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STORIA CRONOLOGICI DE' FATTI. 

A 13 marzo dell' anno 1760 morì intestato Ciriaco 
Capiiosso lasciando a sa superatiti ire figliuole, per 
nome Angela Maria , fUloria , e Maddaloaa , ed 
no maschio par nome Doaaio-Emmanuele. 

A 38 novembre del seguente anno 1761 passò 
anche di vita Daitata-Emmanuele. E! però provve- 
dulo aveva al ik-sthio suoi Luiii con lestaraenlo 

A di ag novembre di quell'anno medesimo un 
tale Pasquale di as&unto cognome Capozzi (è hlm- 
zn aprirsi il detto leslamento dicendosi figliuolo di 
Donalo Capuosto , e quindi esclusivamente ìnteres- 
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tato alla soccesiione di lai. Ciò costa dall' atto di a- 
peitnia del (estameato, * 

• I>ie vigetliaa nona mentii noveiabrii 1761. Moallifiuei te. 

■ Ad iiUnu e ricfaiiats rullaci per parte del irgnor U. Patifua- 

■ le Cap(,tto di qaesla cillà di Monlerusco , Noi Ìnria«crillÌ 

■ nolam , Regio giudice a conlralli . e lestimoni personal meni e 
k ci siamo conferii! nella sua ^asa Sila e posla in questa sudel- 

■ la Città , e prop risi mente nella venerabile Paroccfaia di 5. Bar- 

■ tolameo apaatalo , dote ginnli it tudtUo lipior D. PaiquaSe 
» are asserito aranti di aoi come BMto il di 10 del mese di a- 

■ gMIo del corrente anno i;6i il quondam D. Datata Capao^ 

■ v> Ilio padre fece il suo ullimo leslamenlo 1n Mriplis \ leila- 

■ mento chiuso, e suggellalo; sottoscrillo di sua propria mano; 
k il quale lesiamenio fu dal predelta quondam U. Donalo con- 

■ segnalo a me sudello nolnro, aISnchì rrdelmenle l'aTessi con- 

s corte, e seni' altra sollennilì di giudice , o di legge, odi 

■ Tatla Gc. 'ad litania di chiunque preteso avesse interesse < e 
.* perioertndo inqueslaiua lolonti di lesinre aiceome al Signore 

■ i piaciuto, itelto quondim Donalo se n'& pnisalo da quesla 

> a niiijlior \\U . essi^ndn il vuo cadaiere in questo allo pre.a'n- 

s ciato tejl;iiiienlo , alTincliè di esso , e di quan.u nel medesimo' 

■ si contiene, se ne poss' avere piena noliiìn , c si poiw mnnda- 

> re in etecutione quel tanto in quello si oonilene , secomlo la 
a Tolonlà di detto («statore. 

• E perchè l'anidelto tignor O. PasqMle li i 1:, insperato, 
» che il p.-x < di aprire .lelt-i le>ljmeat- a Uà per il sui inte- 
• rene , e non ad altri ipeita , perciò haJìiUo ehiam,ire noi 
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Segni r apertura del testamento nella maniera dal- 
la legge prcscrltu con essersi dal Giudice a' coairai.- 
ti , e da teslimuoi intervenuti riconosciuto ed il te- 
stamento , ed i saggeili , e le sotloscrizioni in dorso 
dei medesimo fatte, dichiarando non esservi alcun vi- 
zio o alterazione; siccome costa dal medesimo atto 
di apertura. 

Fu bello il vedere clie Donato Capunzao, di 
cai Pasquale Capozzi era&i asseriioifi^llaill^incoiiiin' 
dava dal protestare che ael lunga corso dr anni vsnH 

11 predetta nuUiro . giudice »' ci>iilr.:lii . e teslimoui inlerveti'ili 

» lestgm^nlo , e rìcanasciull i sugelli , e sullaìL-rlzioni in dorso 

■ di esso apposle e Talle , mi ha rìchieslo di doverlo aprire, 
> leggere, e pubblicale, secondo ta volanlà del menlovata te- 
la statore; in esecuiioni) di che da me predetto noturo È stalo e- 

• lìbito , e dimoslrato il sudello letlamenlo a di^tli giudice a' 

* contratti m." Jlomenico Pennino , e leslimoni chi; inlcrvcn- 
D nero nella cbiusurs d'esso nel tempo della di lui siipuhi cfiiu- 
u mali da delio leslalore, cioè il rev.a signor retlure D. AnIO' 

■ nio IleJillo ec. ec. li quali giudice, e testimoni di sopra 

a ed h»n conosciuti li suddetti sugelM e sa:Ioscrixioni indorso del 
» medesimo l'alti . e nelli stesa! sugc-lli e solioscriiioni « i«sta- 
i. mento , ed hunno «IGr.naLo , cfae in esso non vi sia interve- 
u nuta niuna macchi» , niun vizio , o dolo , il qu;il le.i.miento 
u poi in presenti dì delti giudice , a teslirnonl I' ho H^rlo, Jet- 
H tu , publilicaiD E dltolgito , ed il mèdt^luia 1' bu ciìrovalo 
u del tenor che niegne. 
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di matrìinonio oìaa figliuolo aveva procreato; par loc- 
chì non avendo eredi suoi, eregl! d'uopo fare l' alti- 
ina testamentaria disposizione. 

Che però avendo il Signore disposto , ( son le 
proprie parole del testatore ) che nel lunga tempo 
d'anni venti di matrimonio non avessi procreati 
figli , mi vedo in necessità di fare P ultima mia 
testamentaria disposizione. 

E la disposizione fu questa : 

jE sapendo che capo , e principio di ogni te- 
stamento per disposizione di legge , ò P istituzione 
deW erede f sansa la quale ogni testamento renda- 
si nullo od invalido ; quindi è che io Donato E- 
manaele sana di mente , e di corpo per la Dio 
graaia e con ogni matura riflessione , e cai parere 
parimente di cardali amici cpurenti^ e di mia pro- 
pria vnlonlà f!i . dichiaro, nd istituisco, e di pro- 
pria mia bocca dico, c voglio mìo crcds universa- 
Is e pariiimlan' sopra iitili gli mìei beli stabili, 
mobili, rendite, esazioni, semoventi, crediti, ef- 
fetti, debitori , e nomi de' debitori , ragioni, ed 
azioni qualsivogliano dovunque siti, e posti siano, 
ed in qualsivoglia modo consiUentino , oro , allen- 
to , biancheria , ed ogni altro che si ritrova in mìa 
casa ut jacet ; P^SQOJts Cjp^zzr, o puKii PasqujS' 
LB Gjlluccio per EfiTiiiiB ogsi comitorBiisij\ e per 



mogginr chiareisa quel Pasquale ds vaia ii^dn$ ,, 
e da mio padre allevato , e deceateiucDte ntatileim- 
to , e da' medesimi adottalo come per gli atti dd 
Tfotar signor D. Pietro Colane ; usuJruUuario sua 
riTA bcsakte:, Iìd lhsdi pRopr.iBTAftiB Le siG.voni; 
n. GF.ytnosA Llcrklu , fii^lia della felice mcm,i- 
ria di D. FiUoria Maria Capuo;^zo mia sorella e 
lì, C.,M>u,j /'.i7Vi0.v;-, [l'alia dell nllm mia sorella. 
D. Angela Maria , prò aa/uis partibits , et por- 
la virili (li questo (eslamcoto Pasquale Capaz- 
3t , o meglio Gallacelo prese il possesso di luUì t 
beni ereditari! di Sùnato che rìleane sino a morte 
sua, come erede usurcutleario ; e le nipoti Genero- 
sa Lucarelli , e Candida Patrone come eredi pro- 
prietarie ebbero spedilo a lor favore secondo lo usanze 
di qnoi leinpi il jirenml.olo dalla Crlu locile di H<m- 
leiiisco, confermato dalla Gran CorLc dolli Vicaria j 
siccome risulta dalla copia del tesiamcoto estratta dal 
processo del preambolo * 

' La copia del lesiainenlo chiude cos'i; Eitrncta fst prae- 
tens copia ab adii coiifirmntionis decreti prnemtiuli Inli per Cu- 
riam CÌ^Ualis M'mlisfasci qiwmiam D. Dmmti Emamictis Ci- 

Cokìbì; laeìinri refisivae semper salva , elin Jiiltia. Scapoli die 
»5 meiijiJ septtmbris IJ78. - PhillpplU BuieUi Jet: maga: — Pe- 
trus Moateforle. 
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A aS geanajo det 1801 cessò di vita Patqaale 
Capozd. 

Da nn pohhllco ialrnmenlo del 18 novembre di 
queir anno raccoglievi , che i signori Donato , e Ci- 
riaco Capozzi figliuoli , ed eredi di Pasquale in 
adempimento della disposhioae tesiamonlaria di 
Diinatn Capitozzo reslìtiiìrono alle eredi proprielarie 
D. Gt-noroui Lucarelli, e D. Candida Patrone i 
beni del quondam D. Donala Emmanuele , i' usu- 
fritllo dei quali il loro padre Pasquale aveva go- 
duta durante la sua vita. E fu aitche ìn quell* ìstru- 
roeuto fallo l'aggiusto di rate dei frutti inaturalì sino 
all'epoca della morie di Pasquale; e venne determi- 
nata la maniera del pagamento ; diffalcandosi I' am- 
monlare dì vanì pesi ai quali ermo onaossìi i beni 
erediiarii dì Donato Emmanuela CapuOixo di cui 
Pasquale Capozzi non aveva curalo il pagamento ; 

Vanno irascrilie le seguenli assertive delle |iarli 
tutte intervenute in qnelì' istrumeiito ; 

» Asseriscono esse parti in detti nomi riipeltivi 
u in presenza nostra , qualmente essendosene passalo 
n all'altra vita detta qnonda.n D. Pasquale Padre 
u di detto D. Donalo e D, Ciriaco nel muse di gen- 
» naio tSoi , le suddetta signore D. Ganerofa Lu- 
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» carelli e D. Candirla Patrone eredi pboppibtJ- 
» HIE del quondam Dottore D. Donalo Emmanite- 
M !c Capozii pretesero il possesso dei beni del 
11 delti! quondam D. Donato Emmaniieie , t'usu- 
ai FRUTTO DUI <i(.\J/./ si gndeva dal detto D. Pasquii- 
« le 'GIUSTA L., n/,<-.//i.v/ Tr,T^>u;iV7-.rB/., D/r,. i,/,,- 
» TO D. Do\A,u .ILiJ GIUSTA PflETEFiSIO- 
M f/E no/f POTiit/DOSt ijpposHE essi V. Damilo, e 
M D. Ciriaco , fecero sentire ad esie D. Gmefosn 
« LacAKELu, E D. Canbwa Pateohb càs a dì loko 

U BZWBFICIQ COME EBEDI DEL DETTO QUOtIBAlll D. pA- 
» SQUAIE SPSTTAFA LA RATA OBI FRUTTI atATURjTr /J» 
» FITA Di DETTO LORO PADRE. 

Dopo ciò con ìstrumenca del ,i marzo 1834 lo 
stesso Ciriaco Capozai eà Orsola di lui sorella as- 
serendo che nmrto nel 1801 Pasquale di loro padre 
aveva lasciali pareccbi beni mobili e stabili nelle per- 
tineDxe iì{:\ coEiiune di MoMtefusco, cbe al piesente 
possedeaDbi jilcgillìmamente dagli eredi di D. Geae- 
Tosa Lacarelli , e 0. Mercurio Tommaselli conjugi , 
e D. Candida Patrone, per amore ed alTello cfae 
sempre pt/rlato avevano al stg, D. Vincenzo Rìola 
figlio B nipote rispettivo} a Ini cedevano , e donava- 
no luui i diritti, ragioni, ed ^imm che potevano loro 
competere nella qualità di erèdi del defunto geni- 



toro Pasquale da spcrimeniarli il giudizio, e fuori, 
0 con facolli di transigere in rjiiclia aianiera che al 
Biola fosse piaciuto. 

A l5 maggio l838 D. Vincenzo Ri.,h cercò 
lenwre la snr[e del dono riccvnlo. Ei con ciUiiioiie 
dircu,! co.ilro gli eredi dei conjiigi D. Generosa Lu- 
carelli, e D. Mercurio TommaseÌlÌ, non che contro gli 
eredi de' furono D. Francesco Saverio, 0. Maria Ire- 
ne, B D, Anna Maria Tommaseliì dedusse; che Do- 
nato Capozzi di MontefuscD passò ad allra vita a 
23 novembre ijSi, lasciando a se sopersdte U so- 
lo D. Pasquale Capozzi suo fraiello , soggiungendo : 
u ed intanto mentre il suddetto D. Pasquale aveva ta 
» proprietà della metà dell'asse ereditario del fu D. 
» Ciriaco Capozzi seniore, non altrimciUi die l' altro 
u suddelto Hglio D. Donato per essere morto il sud- 
Il detto D. Ciriaco seniore senza testamento, pure 
» il medesimo D. Donato si credè anlirixvaio a 
» disporre col suo testamenlv dell' ixtbro assb 
» EHEDiTJitio , tficLasA Axcas LA mbt/di asso D. 
» Pasquale, rìserbanda a questi il semplice asn- 
» Jridlo e chiamando eredi nella proprietà D. Ge' 
» aerosa Lucarelli, e D. Candida Patrone. 

u L' istante ignora se tal testamentn vaninto diti 
» convenuti realmente esiala , per Io che ne doinan- 
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w da formalmente comiUMCi.xionu , rismiiainlnsi ogni 
» azione di naiìHh o falsiù cqdUo il .jic^dosimo. C.-i- 
1) IO è pero, che quali erudì dell.i smidetu D. Ue- 
n aerosa Lucarelli maritala al fu D< Marc'unu Tiim- 
11 maselli di Uenevento, i eonveniiti iptu pussjiggono 
)i la maggior parca e piu vistosa deM'ondi ereditali i 
ij del suddetto O. Ciriaco Capoz!c|^',./e prc^lanKate 
» 1 qui appresso descritti ec. 

I) D.tI Tu D. Pasquale Ciipozz: clic era l eredi: 
» legillniio del suddetto lu D. {.inaco si.'riiciri.- luic- 
w quero D. Donato jimiore, D. Orsola c D. Cina- 
M co Capozsi jiiniora suoi eredi ab inteslalo : gli 
31 ultimi due auelie come credi dei premorto loro 
» Tratello D, Donato con atto pubblico del i Marao 
u i8i6 cedettero e donarono all' istante sig. Rìola 
» tutti ì diritti e le ragioni loro competenti sulla 
ji cennita eredità de'furonoD. Ciriaco e D. Pascfua- 
11 le Capoi^si.* Or dunfjQC nullo e come non avve- 
ij nulo , ove pure esisterà , e si troverà furina:o 
i> ne' legali modi proscrilii dslle li'ggi di ailora, dev; 
» per legge reputarsi il suddetto testamento del fu 
11 D. Donato Capozzi , comb quello che dispose ni 
» CIÒ CHR SUO noH BBA> e quindi illegale ed abusivo 

' N. B. La ceisione in Uioe di Rioli Tu solamente de' di- 
liui sulla eredità di PatquaU Capotti. 
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u è il possesso de'ben! ereditarii per pule de'con- 
u venuli Tommaselli^ ed è cfaiaro ed ìodubiUito, che 
u la giustizia del Inbonale, facendo dritto oifavìo- 
M ne presenie deW istante oi PBTlzioifis bi bbedita 
« deve ordinare ai convenuti medenimi il rilascio di 
» lutli I suinJicdfì Rmdi in beneficia dell'ìstaate ima 
Il coi flutti dui 1801 epoca dulia morte del medesì- 
» mo D. Pai,(juale Cajiozzi. 

Orgogliose furono le speranze del sig. Ri ola Dal- 
l' intentare questo giudizio; ma non potè scompa- 
pagnarle dal sospetto che potessero cadere a vnoia. 
Egli ravvisò che pretendendo nna quota della eredità 
di Ciriaco Capuano qnal cessionario dei figliuoli 
ed eredi di Pasquale Caposzi , cai asseriva appar- 
tenersi , eragli mestieri giustiQcare in Pasquale Ca- 
pozzi , la qualità di figliuolo legittimo di Ciriaco Ca- 
pi.oz.0. E perù odoriJÒ il libello istitutivo del giu- 
dizio di viirie (trdi; v,il dire: 1. degli atti di uasci- 
ta , c di morte di Donato Capuozzo: 2. dell'atto di 
matrimonio di Pasquale Capozzi: 3. Dall' atto di mor- 
te di Pasquale Capozzi. i{. Degli atti di nascita del 
tre figliuoli di cosini: 5. Dell'atto dì morte dì uno 
tra essi. fi. Ed in fine di dna rivela fatta da Ciria- 
co Capuozzo nel i^SS. 

A suo luogo c' intratterremo sol valore di questi 
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atti; ma non postiamo qa\ tacere esser notevole , cbe 
il salo atto efficace a dimostrar la Gliasìone di Pa- 
squale Capozzi da Griacoj cioè l'atto' di nascila , 
non fn notificalo^ ni a qaesta notifica replicatamen- 
te richiesta giammai si soddisfece ; e che in dÌudo 
degìi aui m.tirir.n;, iii^rtinK-ii.j in i]m-lU> del matrimo- 
nio o dflla mout ili Pastjimle Capozzi cosmi è in- 
dicato come figliuolo di Ciriaca Capuosso. 

Alla calunniosa dimanda opposero i convenuti tre 
perentorie eccezioni: i. Prescrizione della intentata 
pùùzioa di eredità pel lasso di anni 78, quanti eran 
decorsi dal 13 marzo 1760 epoca della morte di Ci- 
riaco CapDOzzo sino al i& mag^o i838 epoca della 
introdozìon del già dì zìo. a. Mancanza di legittima per- 
sona in Pasquale Capoziì ad intentar la petizion dì 
eredità di Ciriaco per non essere figliuolo di lui ; e 
quindi as<.ai più nel Riola cessionario dei figliuoli di 
Pasquale. 3. Accettazione , ed esecuzione del lesla- 
nicnto di Donato Capuozzo, di cui Pasquale fu usii- 
rruttiiario, senza aver mai nel corso guadrdgeiiale di 
»ua vita avv.inzata la petizione di eredità. 

V attore replicò non essere incorsa .la |M-escrizio- 
ne per difello tfi giusto ^tolo e buona fede nei con- 
venni!} esser certa la filiazione dì Pasquale Capnzzì 
da Ciriaco Cipuoiio ; non aver Pasquale accettalo il 
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testamento di Donata Càpuozzo ; il teEtame dio stesso 
esser nullo. 

Suir azione così dedotta quale doì in breve l' ab- 
Lianio lielIiKiau^ sulk- <<cci;7.iani di:' conveimli; esilile 
repliche dell'attore, il Tribunale ammise ne! suoi ra- 
gionari la eceezion della prescrizione , e quella del- 
l'accettazione ed esecuzione del testamento di Dona- 
to Capuazzoj non accolse quella della mancanza di 
le^iima persona in Pasquale; e quindi nel ceuionarìo 
dei di luì eredi; e tìgetiando nel dispositivo intera- 
mente la dimanda del Riota seatsniiò nella seguente 
maniera. 

TESTO DELLA SEHTESZA. 

>: 1. Al cessionario dell'erede legittimo spetta il 
» diritto d'impugnare un testamento. riconosciuto dal 
» suo autore, o da quegli da cui questi hi causa? 

u 2. Le spese? 

su LIA PRIMA. 

» Altcsocchò costa in Falto cbe Donato Seniore 
» figlio di Ciriaco trapassò a 28 novembre 1761 con 
ti testamento, col quale istituì erede nel semplice usa- 
» frntto Pasquale Gapozzi e nella proprietà D, Gene- 
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rosa Lucarelli, c D. Candida Patrone ninoti ei soro- 
re. È marcaLile che <]ues[o lesIamealQ fu aperto ad is- 
taasa dì Pasquale erede usurruttuario, e siccome dalla 
copia' rilegasi , vi fu ancora preambola s^p^itiii a 
favore de' detti eredi dalla Corte locale di Monte- 
fnsco, confermato secondo il rito di quei tempi 
dalla Gran Corte della Vicarìa. Goo posteriore isiru- 
mento de' i8 novembre 1801 stipulato tra Dunato 
e Ciriaco Cap..zii Iiijll di Pasquale, e le credi prò- 
prietarie signore Lucarelli e Patrone fu conleggiflta 
r ultima annata dell'usufrutto dalla morte di Pa- 
squale, ed i Lenì cunsegiiati alle proprietarie. L' at- 
tore viene ora in giudizio con la qualità dì cessio- 
uarlo del figlio di Pasquale domandando il rilascio 
della qaoia legittima poteva spettargli sulla eredità 
di Ciriaco Seul' attendere al testamento di Dunato 
Seniore quale chiede annullarsi per difetto di farmola. 

» Attesocchè BStniziona fatta dalla quistioue' di 
stato proposta dal convenuti se cioè Pasquale possa 
ritenersi per figlio kgitli.no ,[Ì Ciriaco, e con tale 
carattere ai^pirare alfa sua eredità intestata , Ìl Tri- 
bunale ha ooitsidemio che tale eccezione nun è at- 
tendibile , dajipoichè lo stesso Ciriaco fin dal r^SS 
ne dichiarò fnriir^iiineiite la filiazione, facendolo col 
carattere di -tuo proprio figlio annotare nel catasto 
formato per ordine dell'immortale Carlo I IL j nè la 
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dichiatauoDe dubbia fatta da Donato coll'iódicato 
lesiameoto poteva pregiudicarlo , uè lice, ai conve« 
unti steisi dopo t'elasso di tanto tempo , dacché à 
ttapassato, muover lite sn dì ciò, mentre è cbiara U 
disposizioue del diritto*. ^0 do slaiu defunctoritm 
post quinquenaium quaeratur. 

» Attesocchè la L. 3. God. 1/0 praesorip, 3o ì>bI 
40 ann: sanzicins la massima cbe classi i trent'aaUL 
dalla cQorlQ del dormilo, l'azione di peliziooe di 
eredità è prescritta, Sicut in rem ipeeiales, ita de 
unìversiiale ac personales acUones ultra trìginia 
unnorum spatium miitime prole ndantur , sed ù 
qua res vel jus àlìqaod posUtletur , rei persona 
quaUcamquo a elione , vel perseculione prdselur: 
nihilomintts .erti agenti trigìnta aaaorum prae- 
seriplio metaenda\ e te coita del fatto cbe Ciriaco 
trapassò a 13 marzo 1760 non uiai si poteva-isti- 
taire l' azione in esame dopo l' classo di 78 anni 
dalla morie del defunto. 

il Àileaoccbè quando ancl^e voglia lìcorrersi al- 
l' epoca della morte del testatore Donato Don ri .<è 
divario cha dì un solo anno, e perciò u reude del 
pari applicabile alla specw la Eteisa disposizione 
della citata legge. 

» Altesocchè invano poggia l'attore sulla natura 
dell' azione , cbe qualifica per mera reale , poìcEiè 
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teadenCe al rilascio dei Tondi ereditar). In fatti se 
è iadubìlBto che per cbicidcru il rilascio di no im- 
mobile da Da terzo, fa d'uopo cbe l'attore dimo- 
stri a lui appartenersi il doiaiaio della cosa. L. 9 
fT de rei vind: L. 3. Cud. hoe Ut;-, la qaalità ere- 
ditaria è indispensabili poiché da essa ne derivali 
diritto al rilascio; se dunque all'assunto carattere 
di erede osta la prescrizione, osta del pari la slessa 
alla rovindica di cui Ir.ntrasi. È nolo che per di- 
stiosizior.e .K-lla L. 5. Cod, Ds jure delib. e 20 De 
adquir: hercd:, 1' erode poteva assumere Lai qualità 
im mischiandosi Mella eri.".Iìtà. Per diritto patrio fa- 
ceva d' uoj.o di;i preaiuLolo. Or nella specie mancano 
entrambi questi dati , dunque non può attribuirsi 
all' attore la qualità ereditarìn di Ciriaco , nò tam- 
poco di Pasquale, oon ba duoque'diritto al rila- 
scio dei beni. Ma a prescindere da ciò osta il fatto 
ancora : i cedciili Ciriaco il Giovane, ed Orsola 
sono figli di P:is[juale , il quale non solo accettò 
formahnenEe il testmneiKo fallo da t)un,ilu il vec- 
chio, ma benanche i suoi eredi Ciriaco e Donato 
altro coerede con 1' istruraento del i8o> assumendo 
la qnalìtà ereditaria di Pasquale loro padre proce- 
dettero all'aggiusto di rata dell' iiUirna annata de!- 
1 usuiruito spettante alla ereaita paterna, rilasciando 
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M la proptieiì agli wedi tmuti dì Donato ìlveccluo.- 
>> AUasoccbè B DulU rileva che la sorella Orsola 
a uoa ìnterveaDe la tale istrnmsnu, poìcbò la stessa 
» per le leg^ a qaell' epoca imperanti era esclusa. 
» dalla eredità paterna aveodo diritto al solo pataggio. 

u Dopo atti ù solenni e dopo 1' elasso di tanti 
w anni , è al certo una stranezza il sostenere che gli 
» ereilidi quel Pasquale dopa di aver riconosciuto il 
» testamento del loro zio Donato vengbino ad attac- 
» cario di nuiliiì, volendo assumere il carattere di 
u eredi dell'avo Ciriaco per rivendicare ì beni ere- 
si ditsrii dal paciBco possessore. 

PEH TALI MOTIVI. 

u n Tribanale adita le parti » ed il Pùbblico Hi- 
» nìstero , cfae si è rimesso alla giustizia del Tribu- 
nale , rigella I' azione proposta da Vincenzo Riola 
11 nel nome come dagli atti giusta la citazione de'iS 
» maggio uliitno, ed ordina che 1 coiivennti Doa siaoa 
s ulteriormente molestati per tale causa. 

» Condanna l'attore alle spese da liquidarsi pre- 
ji via specifica giusta il rito. 

Di questa sentenza si è doluto il signor Riola 
dicendo avere il Tribunale trasandate le due principa- 
li qaistioni i la prima della validità del testamento di 
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Donato Capozu } la secònila ss in caso di nulliiì vi 
fusse Slata acquiescenza, transazione, o ratifica; indi 
prosegue così : » ed a tutto ciò deve aggiungere! che 
» il testamento di Donato accura[ameiilu consideralo 
u nella sua essenza non dispone clie dui suoi beni 
» proprii , vai quanto dire della mellà , e non sffat- 
w to della tùtalità dei beni del padre Ciriaco, ri- 
m' Gultando dallo stesso testamento, che egli ÌI testa- 
M tore conosceva il diritto clie aveva Pasquale alla 
» mettà dei beni , poiché anehe facendo a costui tor- 
M to e Dandogli la qnaliià di figlio legiltimo di Ci- 
w rìaco , non gli tolse , anzi riconobbe in lui quella 
» di adottivo; ciacebòrelativamentealla succeseioneme- 
V nava alla stessa conseguenza , come sì è atapiameii- 
11 te dimostrato. Ed ancbs interpretandosi la disposi- 
u zione, come Tatta per la totalità sarebbe patente e 
» cardinale la intrinseca nullità di essersi da Donato 
» disposto non solo della quota del beni del padre Cl- 
» riaco, a lui appartenente, ma anche dell' altra apparte- 
u nente al figlio Pasquale ; nullità che si ritroverebbe 
M riconosciuta iji soslaaia dal Tribunale stesso, quando 
» ebbe perindubitato che Pasquale ora figlio legittimo 
B di Ciriaco dui pari cbe Donato. ~ E (|uì dimenti- 
cando r impulasione fatta dal Tribunale' di aver tra- 
scurata la quistiotie se in caso' di uullilà vi fosse 

4 
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stiU acqDietcenza * iransa^ione ; c 
» Tanto era convinto il Tribunati: a 
» re la so|irBCGeniiata quittiuiie ( ov 
» la ) per la validili Jel lestamenl. 
» due sni.awrie, ammeltendo cosi c 
>> dello, esseivi stala ouquiescuii/.a 



ti poter risolve - 
['.avesse eleva - 
, cbe ricurre a 



» pane 
censuraiidt 
dal Trib 
seDiuDza pe 



. E sai propo 



n iìiie 
ilia pr. 



l'appellar 



duale della 



che dici 



stata a favore dei convenatì per mancanza dal giusto 
titolo, e della buona fedej estremi rìcbiesti dalla Pnm— 
(natica del 1738. 

Il rigetto dell' aziona del Rìola pronanzìaio dal 

Tribunale è la conseguenza dì canoni inconcussi del 
Dirillo, cu! la G.C. civile di N:.poli vorri Tur piati, 
so; aggiugnendo ,i rasi„„an del T, ,l,„n.k. il s„egelIo 
della sua sapienza. Ma se mei iU5s<;i-o censura i ra- 
gionari del Tribunale , la Gran Corte potrebbe so- 
Glitairvene degli altri in aoslegao del rigetto dell' a- 
xiamì poggiati sulla eccezione di non aver Pasquale 
di preleso cognome Gapozzi diritto a promuovere b 
petizione di erediti del fu Ciriaco Capuozzo , e quin- 
di non essersi un tal diritto trasfuso al csssiooaria 
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del figlinoli «d eredi di loi; e sì Rirebbe allora Ido- 
go all' appello iocìdente prodotto dagli eredi Tomma- 
selli ; i mezzi del quale per altro in linea di difesa 
valgono ancora ad aiTorzare i ragionari del TribijDala 
sulle due accolte eccezioni. 

Noi però, poiché la causa il concede, c'intrat- 
terremo dapprima a ragionar sulle due accolte ecce- 
zioni senza prendere in presta alcun argomento dai 
motivi dell' appello incidente , nemmeno in linea di 
difesa; e siam conlenti lasciare al giadisio della Gran 
Corte r ioflaenza di ([nei motivi su quelle dae eo- 
cezionij motivi cbe pnr sol! valgono ad arrestare l'a- 
»nne intentala , m le due accolte eccezioni volessero 
affatto porsi da banda. 

Ed in tre capitoli va diviso questo lavoro: nei 
primi doe de" quali noi ritengfaìamo Pasgnale Capoz- 
à dai cni eredi ha causa il ceasionaaìo Riola, per 
figlinolo vero e legittimo di Ciriaco Capuozzo; e so- 
lameaie nel terzo andremo scrntinanda se il sia stalo. 
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CAP. I. 

Alla pctiiion di crediti inteDlnla dal cessionario de'Egllnoli ed 
eredi di Pasquale Capozzi contro gli eredi di Donato C>- 

esegnito da Pasquale Capozzi nel lungo corso di tua viU; per 
Io elle all' aiion di DuUilìi contro il lestameoto stesso iddo di 
oatacolo e l' uoettsziODG di fuqnala, ed il rispetto doTDlo il 
no filto del ceaaiaiiBiio dei di Ini «radi ; non cbe il Inughi*- 
ÙBto tempo di «noi 78- 

Rammenti amo, che morto Ciriaco Capuo7.zo aia 
marzo 1760 abinleslalo, sua figliuola Donato ne rac- 
colse la eredità ; e Diana prelesa, nìona protesta, dÌu- 
Da doglianza mosse Pasquale Capotti per aversi una 
meli di quei beni come figliuolo ancor egli di Ciria- 
co, fino al s8 novembre 1761 epoca della morte di 
Donalo, 

' Qualunque causa che in vita di costiti avesse po- 
tuto distoglier Pas^juate dal chiedere la metà dei be- 
ni di Ciriaco, ed anche una non curanza dei propri! 
diritti, sarebbe allora cessata. Pasquale CapoEZÌ avreb- 
be potuto immediatamente reclamare ciò che spetta- 
vaglì nella successione intestata del padre; secondo 
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le Dcsnze di qael tempo avrebbe potato cbiedere il 

preambolo come erede ah intestato di Ciriaco, 

Ma no: egli invece chiede l'apertura del [esla- 
nienio di Donalo, dicfindosi acciò inleressato tjual 
figliuolo di Donalo. A auo tempo vedremo il valore 
di questa assertiva , cfae per altro si riavenoe sraen' 
tifa dal preteso padre che nel testamento dichiarava 
BOD aver giammai procreato figlinoli in 20 anni di 
natrimonto- 

Baramenttamo , obs Donato aveva istitnite eredi 
proprietarie le figliuole di due ano predefiiste sorel? 
le, ed erede nsn fratina rio Pasquale Capozzi. 

RammeDtiarao , che conformemenle a questa'di- 
sposizione Pastjnale Capozzi godè 1' usufrutto dei be- 
ni tutti di Ciriaco pel corso di anni di 5ua vita; 
né unc]ue mai chiese la prupriulà della metà dei beni 
contro le eredi proprietarie. 

Bammentiamo anzi , che le eredi proprietarie si 
spedirono nella Corte locale di Moutefusco il pream- 
bolo, cfae venne poi conrermato dalla C!orte della 
T icari a. 

Rammentiamo in fine , che motto Pasquale Ca- 
pozii nel 1801 i saoi figlinoli, ed eredi, dai quali ba 
ciasa il Riola, con pubblico ietrumento dichiararono 
di non essersi potuto opporre alia giusta preteiuia- 



he delle eredi proprietarie di averà il possesso dei. 
igni del quondam D. Donato Emmannele, t usu- 
friillo dei quali si godeva dal dello D. Pasquale 

aiVST^ LJ DISPOSIXIOUB TESTAMKlITJtlIiI DSL DETTO 

D, DOUATO. 

Or «e questi Taltl non importano accetlaziane ed 
esecuzione del teslaiiienlo di Donato j non Eapremoio 
ìmaginame de' più efficaci; sé pur non voglia dirsj 
potervi essere un fatto pià elEcnce del rilascio reala 
dei beni che (alano abbia esegoito la eoarormitì del 
testamenio , che ciò ordinava. 

Egli è vero , che la sola istanza di aprirsi il ie< 
stameoto di Donato non sarebbe bastevole ad indarne 
'acuett.nzione. Ma qaaado seguila l'apertura, colui che 
avrebbe avittn diritto alla proprietà d' un.i paitc dei 
beni , non ue lia reclamato ; anzi ha pre^u il possesso 
dei beni tutti su i quali ii diritto d' usurrutto deri- 
vavagli ila quel testamento, e non da altra titolo^ e 
questo usufruito silenziosa meo te ba goduto per ^^o 
aaui di sua vita, non ba egli con ciò solennemente acr 
cettato il testamento ; senza dì cbe la percezione rlelr 
l'usofratto dì tutti i beni in conformità di quello 
avrebbe pregiudicato il suo diritto ; nò avrebbe avu- 
to titolo a goderlo? Calunniosa quindi era l'azione 
intentata , e doveva rigattars! ai termini della L, 43 
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D, De Jicrcd: pclil: Imperatoi- aulem Jiìtomnim re- 
scripsit: Ei qui legatunt ex icstnmsnlo abstulisset, 
causa cognita, herediLiiis pethionem negandam es- 
se; scilicet si manifesta caliimnia sii. 

Le censuazioDi poi falle da Pasquale Capozzi in 
contradizione dell'assunta qualità ili usurrnlluario ooq 
valgono a dimostrare in lai un possesso di proprietà; 
poiché, a prescindere che esse sono per tre fondicel- 
li di un moggio, e qualche quarta, ei) a tempo, non 
mica a perpetuità; ognuno sa che 1' usurruiiuario pos- 
siede pel proprietario ; che non intervenire il 
lilolo del suo possesso ; die ogai attentalo al dirilLo 
del proprietario è un atto abusivi,, e „ullo, e quin- 
di non produce alcun effetto legalo. 

Nè pili si dica , che Pasquale Gapozzi non fece 
inventario, non diede cauzione; ai quali obblighi era 
soggetto come usufruttuario. Ma che perciò l'inveoUT 
rio e la cauzione; garenlie della legge nel favore del- 
l'erede proprietario, il quale jiotoa ben riniinziarci , 
diverranno pel cessionario d.gli eredi de!t'us.,rruHaario 
argomenti di s[iiigliij? E quando mai la irifiaiione aUt' 
leggi è ^1,11,, Hon.ìii lL..- di |„-o|>rli-i:, :,ll-Ì„ri-,,[ioro? R,:CTn 
ACTi'.f, i-Aui^'T, dirc-a j;, L. , p. 4. [}, LlMiIruct: 
quelnaiinjoduui caital ; el heres el Icgatariiis si in 
testalum redegerìnl ; ut inde possil apparare , an 
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ci qtiatenm rem pejorem Jècerìi legatarias, U ìd- 
vcDtario quindi era Qua facolià per l'erede; non gii 
nn dovere. 

Se non che il Riola annuTicia Ìl propria coavìn- 
ciroealo ^ull' acceitazioDe del testamento di Donato 
Tatù da Pasquale Gapozzì, e ani nion valore de'aofis- 
mi imaginati per escludere il fatto dell' accettaiione, 
allorché accusa il Tribunale di aver supposta in Do' 
nato Capozzi la volontà di disporre di tutti i beni 
dì Ciriaco; mentre quegli della soia sua metà avea 

Ed ]'n vero dimentica il sig. Riola che il Tribu- 
nale Ita in ciò seguilo il suo stesso giudizio. Egli Tu 
che nel libello istitutivo della lite disse aver Donalo 
abusivamente disposto e del beni suoi, e di quelli 
che suoi non etano , ma a Pasquale Capozzì appar- 
teneansi. Egli fa che a tal uopo chiese dichiararsi 
nullo il testamento di Donato ; sema di che non vi 
avrebbe avuto nè diritto, uè interesse. 

£ potrà ora il Sig. RIola cessionario dei figliuoli 
ed eredi di Pasquale reclamare la metà della eredità 
di Ciriaco ; eredità uè da quello , nè da questi re- 
clamata pel corso di anni 78 ; rendendo pieniuimo 
omaggio al testamento di Donato? 

Da tutte le premessa osservaiìooi risulta ancora 
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evidente, che aìVn-ilùn di iiallilà contro il tejfòW^QtO. 
di Donalo per parte del cessionarìo de' figUaolì ed. 
eredi di Pasquale Capozzi un doppio fine di non ri- 
avere si oppone \ V accettazione ed esecuzione del 
testamento di Donato fatta da Pasquale e dai suoi S- 
gliaoli; il riguardo iIuvulo (l.igli eredi di Pasquale «1 
fatto dal loro padre, e da Riola cesflionario al fatto 
de' suoi cedenti, e del Ioni autore. 
, Or che non debba ascoltarsi colui cbe viena adi 
impugnar di nulllLà un (estaiuento che ha approvato^' 
o eseguilo; i dotti tutti l'insegnano. 

Brodeau sopra Loobx ^ leti: L. Somm: B ri- 
ferisce molti arresti del Parlamento di Parigi che 
hanno dichiarato non ammissibile ad impugnare d te- 
stamento di nulli!» colui cbe l'aveva approvato colla 
reeezion del legalo , aggiugnendo ; che benché un 
ieslamenio nullo e difettoso non possa esser rendu- 
io valido , giusta , e solenne per atti npprobativi del- 
l' erede ab intestato; nondimeno si sostiene, e cnlui 
che In ha approvato è rimosso con un fine di non 
ricevere dalla sua dimanda in petisiaa d' eredità , 
• aoa potendo andare contro il suo proprio falla ; 
seconda la decisione Jiirmale della Non dubìum 
16 I Cod, de tesi, e la dottrina diCoJMlosid- 




Ja L. Post legatom 5 i De bis qaae ut iadignì* 
Cujicio dice , cfae colui il quale ha ricevuta il 
legato , pnò attaccare il testamento di nallitit , ala- 
che r avesse saj)ut:i o ignorata al tempo della rice- 
zioD del leguto , e chieder l'eredità ah inlestaio-^ 
ma che è rimosso dalla sua dltnaniìa con CODOEcen- 
za di causa , come se ha sapulo la nullità , o se 
avendo nna piena conoscenza del testamento e della 
sua forma, ha ignorato cba vi fosie qnaiclu nnllitì; 
poiché sarebbe allora un'ignoranza d! dritto che noif 
lo scuserebbe; a meno che il sesso, la coodìstone o 
l'eli, non dovessero procarargli la- restìtuzioae in 
integrum. 

Questa distinzione di Cujicio è fondala sulla Li 
Postqaam legabtm 4^ D. De hercd. petit, e sulla 
L. Porf ìegalum 5 J. i versie. prohihendi D. De 
bis quae ut ìndign. aufer. Prohibendi auleta sint aa 
itoa , dice quesl' ultimo testu , ex: ulriusqae persor 
na, aonditioM, aetate, cognita causa a judice 
ooastiiuonduia enL 

Ecco le paride del Gnjioto: 

iVunc de ea qui vgastam dixU. InjusUim , id 
estf non solemne , li i. de ìnj, rupt. qui inju- 
' Vedete il Fdboolb De lestamaoli Val. i pag. big. 
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alum iestamentum dixit , non rapalUlur a ipgaia,..^. 
si non ùblinuii; gaia jitslum iBslame/ilura non.im- 
pugaavil, 1. aniepon. inf. hoc ùi. quod cxpnsui in 
L. 89 de \eg. i. Is eliam qui legatum accapil, pùit 
etiam non pruhìhetw Iestamentum injastnm dicerv, 
et heredilalem petere ab inteslalo. Idque swe scii:ns, 
siile ignorane injuslum esse legalum , acceperil , 
quia ipso jttre pelitio hercditatis ei quasi proximii.- 
ri competiti licei legalum acceperil nel alias com- 
probaveril: nam ejas comprobalioae non Jìt ju- 
stum teslamentum , susUnetitr, tamen I. £lio praete- 
rìto, de inj: rap; irr; leisiam. Sed sepellkxur «b ea, 

CkUSk COGNITA, UT PtITA, SI SCtEHS FACTOU, VEL SI JU- 
KIS SOLSHNU IGNOUANS LEGATUM ACCiLPEBLT, NAH IGNO- 
BABTIA. laUS NON BXCliSAT, L. posteaquam , Sup. d 0 

petit; hored: in illa lege rcscriptum Antonini, idem 
esf. quoddicilur hic Divi. Pii. Igilur causa cognita re- 
pelletur a petitione hereditatìs: Id vero aestimabiiw ex 
cujasque persona , candilione , astate. Jìx jicrsuiia , 
quordam midierem ignorantia juris excusabit. Ex 
coiiditiuuc , quoniam militem j (iris ignorantia excu- 
sabil aul rusiicanum. Ex aetale, qiiuniam minO' 
rem vigintiquinque anais ignorantia eascusabit. * 

* VoL. VII. in til, IX D. De liìi qu-bus eie. col. i4S{. 
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Se ciò è innegabile per colni olio avev* diritto ed 
interesse d'impugnar di nullità il tesiamenloj doI sa- 
rà per gli credi di lui , che scese nella tomba osse- 
quioso al testaniGuto dui Trateilo ? 

Per gli eiedi all'auiorilà delle sopra c iute leggi sì 
^gg'ug"^ l'auloiità di quelle Cam a matre C. De 
rei vindic: —Sive possessio 14 C, De evicl. — Ven- 
ditrici 3. C. De reh: alien: non atien: ; .le quali co- 
mandano all'erede il rìspetlo ai Tatti del defanto. 

£ per ODor del vero gli eredi di Pasquale Cs- 
pozzi TÌspettarono il Tatto del loro padre : ets! oon 
appena morto costui restituirono alle eredi proprieta- 
rie il possesso de' beni ; ai unquemai sen dolsero. 

E potrà trasgredirlo il cessionario di questi, al 
qnale i cedenti non cederono , che i diritti loro ap- 
partettenli sulla eredità di Pasquale Capozzi , nè 
può vantare una rappresentanza di diritti più ampia 
di quella cbe i. suoi cedenti si avevano? 

Ha tutto posto da banda , dopo 78 anni vocrdb- 
be ascollarsi chi viene ad impagnar dì nullità un te- 
stamento eseguito ? £ noa è bne lipeUHameate pre- 
scrìtta qnest' azione ? 



GAP. II. 



L« pelizion di erediià di Qnaca Cspoiii è dns Totle ,. ed io 
duplice guisa prescritta. ^I. Fd luso £ anni 40 dalli morte 
di Ciriaco Capnozio arveanta nellTeo fino al 180l> — 2-Pel 
Ibuo di toni 38 ^> iBorte di Fu^iula Caponi memiU 
nel 1801 rioo al «838- 

' Cbs la petìzlon di orediti si preacrÌTova per Di- 
ritto Romano col decorso di oddì 3o , raccoglieii dalla 
L. m. C. De praeseript. So v«I 4° aanorum^ non 
cbs dalla L.'£imf G, Da jure daìiheranJi. 

Ma l'avversario si lichiRma alla Prammatica del 
1738, per la quale vuoisi il concorso simultaoeo delle 
condisioni cicbi«sie dal Uiiitto Civile , dal Poatificìo, 
e dal Ma ni ci pale j e quindi alla prescrizione non ba- 
-Bta il decorriioenta del tempo} ma di un giusto ti- 
tolo, e della buona fede fa mestieri. 

E noi Siam lieti di paure allegare e giusto ti- 
tolo e buona fede ne' due periodi di tempo decorsi da 
che le nipoti dì Giriico e Donato Gapuozzo, vd i air 
gaori Tommaselli loro eredi stan p^sedendo i beni 
dell'erediti di Grìaco. Eccoci alle pruove. 



$. I. Gli eredi TocRmoselli hanno amlo giusto IìIdId e baon» 

fede nel possesso de' beni dell' eredità di Ciriaco Gapnauo dal 
i;6o epoca della morie di colui lino al 1601. 

BitengbiaiDO che Pasquale Capozzì fosse ancor 
figliuolo di Ciriaco , e quindi si aveiise diritto alla 
metà del eno retaggio. 

È coitanlfl in Diritto, che ad una eredità poteva 
rinunciarsi espressamente e Ucitamcnte: Rociisafi ha- 
nditas non tantum verhìs , ted etiam re poUtt 
alio quovìs indicio vohatlata ( L. 96 D. De adquic: 
ve! orniti, hered. ) : ed è pur costante ; che 1' erede 
sno e necessario, quantunque pe' primi Lerapi non 
potesse rinunciare, pare per l'editto del Pretore po- 
teva astenersi dall' eredità , ed astenendosene , lo che 
equivaleva ad un tacito rifiuto , il coerede era irre- 
vocabilmeole «vestito da'Kiordiritti juro adenteendi. 

Ciò raccogliesi dalla L. 67. D. De ad^r. ni 
omiit. beied. 

Neeestarm hertdibtu no» sotun imptiberibut^ 
sed eUam puharilna , abstituadi » o4 HenidiMa 
Pmconsul polestatem ficiL 

Baccogliesi dalla L. 1 §. 6. D. Be mmauorw 
Edido ; ove è scritto : Qui somel noluU honorum 
poMeisionem petere , perdìdit jus tjui , eUi tempo- 
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ra largiaaiur i ubi enim nolait, jam caepH ad alita 
periinero honóram possessio aut Fiscuat invitare. 

È il risultalo dalla L. 4. D. Qu.Ìs orda in pos- 
tessionibus serfeliir', ove è scritio: 

iSt cokeredi tuo suhsUtutus fiiìsses el honorum 
possessiortem acci peris : quando cohcres iiius ooa- 
stiluerit aolle pelerò boiiorum possessioaem , Ubi 
data tota inlelligiCur j cohaeres tuus amplius pe- 
lendao .ioKorum postetsioitis JacuU<Uain non haèo- 
lit. 5. 1. Ftuus non toLVM SI TdMiiadm riuat , ssa 

Sr SI TJMQU^M ADOtlAIVS rat, TASf^AM COSKJTVS 
AB aalfOKOM POSSSUlOliaM VOCAtOt , iStiaCM spativm 
MABBT. 

É il risaltato infiae della L. 9. D. De suis et 
l^timù' herediiut ; ove è scritto : 

Si ex pìuribus legilimis heredibus quidam orni- 
gerìnt ( adira ) hereditatem ; vel morte vel qa» 
alia raiione impedì (^fuerint") , quomiaas adeant\ 
raliquit qui adieriat adcresaU iUaram psrlio : ai 
liat daaenerint .aidaquam adcrvseercl, hoc fot ad 
herades cenni parline. 

Or finché Pìisqaalfl noa reclamava alnteoo la sua 
^nota, UiUa la eredità juro possederasi da Douato. 

%. quelU divisa di erede , colla quale Donato 
pouedè lolo tutta la eredità dì Ciriaco, per non .aver 



Pasquale [eclatnau la sua qaotaj anzi per esseni a» 
Gleouta; costituisce appuuto ìì lìuAa prò herede ^ di 
coi scriveva il Pothibb; 

Il titolo prò herede , cioè it titolo -i^ sueeesùo- 
ne, è ancora un giutto tUolo^ ed ò ua tUolo di 
sua natura trasalivo di proprietà \ poiché Iratm^ 
te all'erede la proprietà di tutte le cose della suc- 
cessione^ di cui il defunto era proprietario, * 

Soliaato trattaudosi di cose non apparteneod al 
defunto , il titolo prò harede non era giusto titolo ^ 
ove scompagnato Tosse da altro dtalo. Ha si oBtwri 
che non era giusto titolo ad usucapirle contro ì ter- 
zi proprietari!. 

E cosi va intesa la legge I al Cod. sotto il ti- * 
tola De Tisucnpione prò herede ove è detto : Cum 
pj-n hercdc umcapio lociim non habeal, intelligis 
Tieque malrem liiam cui kci-cs cxUtisti , neque te 
usti mancipio ex ca causa capere posse ; della quale 
legge la Glossa es[i[n|)lificu il caso in tal guisa: Avus 
Titti maiernus possideial alibk^ maucipu. 

Ed io vero è testual disposizione della L. Ili D. 
prò herede, che l'erede possa usucapite' una cosa 
che rinviene nella aredilà, e crede apparteneile qnaH- 

' Ojiere tdI. XI. Tratulo della prewriiione , paru I. cap. lU, 
S- », n. 6a. - 
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tDoqne ad essa non appartenga: Plsriqub puiafo- 
runt , scrìveva il giureconsulto Pomponio , si heres 
Mntf et paiola rem aliquam ex keredUate esse, quae 
no» sii f possa me uiucapere. 

Questa legge il Vihnio spiegando dice, che l'e- 
reile può talvolta prescrivere ciò che il defunto non 
potè , quando costui oon jiossedeva vitiose : 

Neque enim negamus, posse aliqiiaado TieTvdem 
usucapere tjuod defuncliis non poiuit ^ sed dicimus 
non posse quod dejimclus uitiose posscdttj ut ecce 
potesl heres ex sententia plerumque vclerìim usuca- 
pere rem, quam putai heredilariam esse, cura non 
lit, sed defuncto commodata, aut pignerata, aut 
apud eum deposita quotando explicanda est d. l. 
pen: nimrum quia nihil ex persona defuncti Me 
obstal haeredi, qaomìnus ipso rem prò kerede u- 
saeapere posdt quamquam suoi, ioter quos Backa- 
fias , qui nec hoc ipso casa usueapionem prò hae- 
rede admiltunt por d. l. S. et ult, Cod. prohaere- 
de , L. 4- C. de praescript: long, tempi Sed hot 
si sequimur, deleadi eruat titali de usucapì prò 
haerede. * 

Dal ginsto titolo derivava la fanoaa fede di Do- 
nato Gaptiotzo. potrebbe seriamente dirsi essere 
* Camm: iniiii; De nsuc. -- De acx'eu : poMcsj : □. 5. 

6 
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ÌD malafede quel figliuolo, che possiede par intero la 
erediti del padre, di cdÌ dal coerede non à è al- 
men reclamala la sua quota. 

Morto Donata , questo giusto titolo , e questa 

buona Tede col diritto di continuare e compiere in 
virili (li e^5e la [.rescrizlone si tnisfi.se ,h lui i.elle 
sue eie.li ptoprielarie Generosa Lncorolli c C.nuli.la 
Patroni, e presso di esse si rendelle (■iiisiissimo |>er 
la solenne accell^zione elje fece Pasquale Capozzi del 
Lestameniu di Donato. 

Egli era il coerede legittimo contro cui avev» 
avuto in comincia mento la prescrizione a favor di Do- 
nato ; ed egli rispettò, anzi esegai il testamento dì 
costui, e jiercfpi'ndri rusofratto cbo da quel tesia- 
in>;iilu rtvcnivs^li , possedè egli Stesso per le eredi pro- 
prietarie , [loitliò fritcluarius et cotonris et inquili- 
nus Slint ia praedio, et tamen non possii/anl-^ >: <l3 

eredi propriet^rii; , che lungi dal vurlen;' ini [mg nato 
il testamento di culni, die unta la eredità di (Jfriaco 
aveva possednln, e no dispiineva; ravvisavano costui 
silenzioso, anzi il vedevano posseder per esse nel lun- 
ghissimo intervallo di anni quantunque per l'e- 
rede, secondo ! principii del diritto Puniific-iu, di cui 
la Prammatica del i^ì8 ancbe lien conto; polrobbe 
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(Km' , cone mnrla Dukod * che potsa eominaiare 
a prescrioere , quaniuaque il suo autore , anche 

immediato , fosse stato in mala fede poiché solo 
per una finzione pub Ja stessa passare in persona 
dell'erede, ed è la conseguema di un'altra finzio- 
ne , per effetto di cui V erede rappresenta la per- 
sona del defunto. Or perchè la mala fede possa 
produrre colpa, e quindi esser di ostacolo alla pre- 
torixione debòe essere reale , e positiva. 

E ciò pure secoado il diritto civile. Odasi il 

POIHIER. ' 

Quali sono i possessori di huona feAe^ e qua- 
li quelli di mala fède ? 

Nella materia di petizione di eredità, si chia- 
mano possessori di buona fede colorii che sono mes- 
si in possesso de beni di una successione che cre- 
dono (ti buona fede che loro appartenga. E' la no- 
zione che ne danno i termini della costituzione 
d' jtDBiAKO, qui se heredes existimant i L. 
D. du pm. hered. 

Per esempio una persona istituita erede col 
testamento di un defunto, nelle proviacie in cui 
P islituaione iti erede à riconosciuta, si e messa ia 

' D<ll« prescriiiooi cap. IX , pag. 87 ediaioDe di N>piili> 
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possesso in virtù di questo iestnmento^ de' beni del 
defunto , non sapendo che il testatore avesse rivo- 
cato il testamento con ua altro che è comparso di- 
poi^ è un possessore di buona fede. 

Un parente ù à messo in possesso de' beni del- 
la successione del sua parente, credendo essere 
nel grado di sueaeder^lif qaantanque vi fissa un' 
alira persona che egli non conosceva che era in 
un grado pià prossimo di luì i è air PttsssssoME bi 

BVOyA FEDE. * 

La buona fede poi di Generosa Lucarelli , e 
Candida Patroni risulta a ribocco dal preamliolo da 
esse cbieslo ed oUenuto come credi di Donato Ci- 
puozzo. E v' ha forse chi ignori, che il preamholo 
era Decretum judicis quo quis keres ex testamen- 
to voi ab intestato rite declarabalar? E paò esser 
di mala fede !L possesso garentiio dall' autorità de) 
giudice ? 



• ForaUR Val; XI Part. Il , Csp. Il {. i , o. 3g5. 
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S. n. Gli eredi Toramaselli hanno 
ki<: nel possesso de' hcni d.-iln f 
dal 180. epoca delia morte ,li l'.i 
gio iS3&. 

Dicemmo, che morto Pasquale Capozzi nei j Sol 
t saoì figliuoli ed eredi in esecuzione del testamento 
di Donato im media tamea te restiloironD alle eredi pro- 
prietarie Generosa Lncarelli e Candida Patroni il pos-r 
sesso de beni . 1~ usnfrutto dei ^ubU. er^igodtttò'dàl 
lor padre Pasquale. 
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■ Quod tegatum non sU , ab herede lamen ; perperam ira- 
lUlum lit, placet a legatario usucapì quìa pio tao pa$àtielil.. 

4 S- > U. Pro SUD ). 
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Quando il titolo , dice Pothier , in virtù del 
quale io posseggo ha un nome particolare io pos- 
seggo in virlù di questo titolo, ed in oirlù del (ito- 

10 generale prò suo; aliar quando non ne abbia, il 
mio titolo di acquista ha il nomo del titolo gene- 
rale prò sno : » Pro suo possaisio talis est, ount 
» dominion nohis acquiri putamus^ ot eoi 6a eau- 

11 sa possidemus , ex qua acquirilur^ et praeterea 
» prò suo; ut pula ex causa emptionìs , etproam' 
» ploro y et prò suo possideo ; iCem donata , ce/ lo- 
ti gaia, vel prò donalo, voi prò legato, eliam prò 
M suo possideo; u L. i D. prò sua. 

Questi differenti titoli che non hanno nome , 
e che ci Janna acquistare la proprietà delle cose 
per la tradizione che ci è fitta , o alla quale vi 
consente colui ohe no à U proprietario, sano dei 
giusti tiioU, che quando non si ha ci danno il di- 
ritto di acquistare queste .coso per usttcajMono , 
prescjiiione,\ e questa specie d'usucapione vion 
chiamata usuoajàoae prò suo. * 

E qui cade io acconcia il duaminare clie U pre- 
leen nullità del testameoto di Donato Capoico) ove 
costasse , ed ove i) tesumento stesso s'iavocasie per 

' Opere Voi. XI Trtttalo delle pruoritìoni pirl. i , Cip. 
Ili , num: ;6< 
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poBio 'titolo ; DOD sarebbe eli («laicalo sita ]>rescri- 

E basterebbe rammentare le òsservazioai prece- 
deotemente Tatte sul proposito dì non potersi ora im- 
pugnar di nullità il lesta me oto di Donato. Ma lascian- 
do e l'accettazione, e la pruscriz-ìone clic st<irjno a 
guardia di quel leslanjcnloj ci piace riporl^ire due ap- 
posite antorità, una deìh scuola antica colle parole 
del PoTRiBR , un' altra della scuola moderna colle pa- 
role del Vazeille sul punto che la nullità di an te- 
stamento per difetto di Turme non è di ostacolo alia 
prescrizione. 

Quando il difetto del iilolo dice Potiueh non 
procede che da quidchi: mancanza di fhrmnUlà, se 
cobiiin favor del ^im/^ hi fhrmalifà c .■.luòi/if/z 
passar sopra alla /orma , c rigiiardarh come valido, 
deve essere reputalo valido. Per esempio , quando 
vi è in un legato qualche difetto di forme , se l'e- 
rede ha voluto non riguardanti , ed ha faUa al 
legalario il rilascio della casa legata, il legatario 
ne acquista !a proprietà, se l'erede ne era ilpro' 
prietarìo , o il diritto di acrfuis/arla per presen- 
ti Pro legato u^ucapit cui lecle legaturu reiictum 
» est} sed elsi non.jure legatum lelintjuatur j prò le- 
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» gaio usucapi posi magnas variebites obtiaaìt ( h. 
» 9 D. Pro legato ). 

//i generale quando un erede mi hn rilasciata 
xtna cosa , come a me legata , o che lo sìa stata 
o no , io ho un iiltilo ad acquistarla per prescrì- 
xioaa : se non vi sarà slato legalo , non sarà il 
titolo prò legato , ma il titolo prò suo. » Qaod le- 
» gatom non sit^ ab herede umen perperam tradi- 
» tum sit; placet a legatario asncapi, quia prò sao 
» poEStdet ( £. 4 $• 2 ^- *«o )• * 

Ecco le parole del Vaibillb : 

Vi ha delle nullità cha non sono assoluto , io 
quali si coprono coW esecuzione dell'atto, e che 
dal momento in cui sono coverte, non fanno più 
ostacolo .Illa prescrizione. PaimER (ti. SS.) fondan- 
dosi sulla L. g. J). Pro legalo , che riguarda un 
legato non fatto secondo il diritto ^ decide che il 
iitolo eisìoso nella forma, diale ne valido per la pre- 
scrizione , quando colai, in favor del quala la for- 
ma è stabilita , esegue F aito toma oonsideraàone 
delia sua aullilà. 

Questa decisione è in confirmilà dei vari prìn- 
cipii relativi alla firma da' contralti j a non ri' 

• Opere cili tei: par. i , csp. IH J I. num. SS. 
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pugna alF arL mSj , che deve spiegarsi pa: suoi 
prineipa. 

Uà- testamanto nullo nella firma grava l'ere- 
de dì m leggio di otà egìijà U rilascio senza ar- 
restarsi alla 'naUiià. Riconoscendo così la oolonià 
del defunto , malgrado il difetto di firma che po- 
teva renderla dubbiosa , egli covre la nullità e 
dà al testamento , eseguendolo , la fona di un ti- 
tolo valido pel legatario.* 

Nemmeoo il giusto titolo di Generosa Lucarelli e 
Caodida Patroni potrebbe dirsi inficiato per aaa i- 
gDoianza Ìì fallo nel rilascio che fecero i figlinoli ed 
eredi di Pasqaale Capozzi de' beni di cui il padre 
percepito aveva 1' usafratto per virtù del testaaieato 
di Donalo ; meatre l' igaorinza di diritto dod iscnsa 
giammai: ma nemmeno l' ignoranza di fatto quando 
si tratta ili una prescrÌEÌone trentenaria. 

Questa proposizione è si certa, che per l'antico 
diritto l' ignoranza dt fatto non era un mezzo di re- 
stituzione contro la prescrizione di due anni. 

* Delle prescrizioni Gap: X, n. 49^. 

** Atg- dalla L. sC. Ùe jarìi et fscli ÌgDoraDtÌB,oTe t dello; 
Cum igaoraalia jurii Jiiàlt escuiari non poidé, H major aimii aS 
haereditati matiii tuat rmuntiatU , sera preet tabvtairi tlbi 
dtàirria. 

8 
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La L. urne» De usaoapìo ; transfàrm: no 6 una 
pniova caria; perocché l' Imperador Givstihuho di- 
ce in qneiU legge, che oel tempo de' Digesti \xa ter- 
zo poueswre poteva prescrìvere il fondo col solo 
possfBSO di due anni , non ostante l' ignortPEa dei 
proprietario ; Si qms alienas res Ualicas (amen ho- 
na fide potsidebal per biennium , miseri rerum 
dumini excludebantur , et nullus eU ad eas reser- 
vabatitr regressus , guae et nesoieatibtts donunh 
procedelant, quo nifdl inhumaaìus erat^ ù homo 
nesciens et absetts tata anguUo tomporee tuìs eade- 
hat pMsetsiambiu. 

Quest'Imperatore annienta invero il tempo di Bit- 
faiU prescrizione fino a io eaoanni, ma colle mede- 
sime condiKioni; valdlre, che l' iguoranza di fatto non 
pnòarrestare questa prescrizione e si spiegò ancor me- 
glio nella L. alt. C. De longi temp. praescr : md- 
la absentìa vel ignoranza exspcctanda , ne altera 
dubitationis inextrìcabilis oriatur oecasio. 

Dai che segoe non potersi dubitare, che dà s^ntenda 
dell' ignoranza .lei proprietario, poiché Giostimumo 
r aseva dello nella L. unica Cod. De usucap ; traa- 
afir; e non può dubitarsi, che l'Impersdor Tsono- 
ao , che fece la L. Sicut Cod. Da praescr i So nel 
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4o annorum oel tempo de' Digesti j vai dire nel tem- 
po che rignoraoza di fatto non arrestava nemmeno 
la prescnzioa di due anni » noa abbia espressamente 
dedn ci» la prescrizione d! So anni aveva il suo 
cono non ostante l'ignoranza di fatto « poichò non 
eccettna da gnesta pracrizìone, nò l'assenza né la 
milizia, nd la fragilità del sesso, ma la sola papil- 
la rì là j ili inamera cbe in Diritta è indubitato, cbe 
l' ignoranza dì fatto non arresta la prescrizione. 

Gli scrittori tatti professano questa dottrina. 

Il dotto Vescovo Sarmiento sostiene esser certo 
in diritto, e uclb vera pratica del foro, cbe l' igno- 
ranza di fallo non può interrompere la prescrizione 
di 3o anni. Egli si avvale di quell' aatorità della Leg- 
ge e di quella ragion pertinente , cbe non sì allega 
^mmai una prescrizione di So anni , senza allegare 
nel medesiiho tempo qnalcbe ignoranza dì fatto, es- 
sendo impossibile che si possa trascurare un diritta 
conosciuto in tjuesto intervallo.* 

Il PiHELLo siili' autentica ISisi tricennale. Cod. 
De bonis mattmia n. 8 sostiene la medesima propo- 
sizione, ed allega nno stuolo di Dottori del medesima 
sentimento. 

' Selecti inlerp; Ubi Cap: X. 
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CovARHUviAs sul Gap. Malae fidei De TVgulis 
Juris , c Barbosa sulla L. Continuum Cod. De dolo 
malo SODO del medesimo parere. 

Il PresidcQie Fabro nella deSniz : uaica Cod. 
Quando non objicitur longi temporìs praosoMplio 
soslieoet che dopo 40 aao! non v'è pìù alcuna li- 
' sorsa e doq può ottenersi la restìtazione contro la 
prescrizione, sotto pretesto d'ignoranza di (atto. Re-' 
ccptius cnim et verìus osi adoarsus tam longi leia^ 
poris praescripliorteut resUtutìonì locum esse non 
posse , neo magis ex capile justae ignoranliae , 
guarà ex alia qualihet causa, 

£ Carlo Molineo nel suo consiglio XVI dice > 
che questa prescrieioue di 4° anni plenissimam ha- 
het seciifitalem , per la ragione e per la uiasslma della 
legge Omnes Cod. De pracscr. 3o vel 4° aura. - 

Ed ecco già dimostrala la buona fede delie eredU 
dì Donato Copnozzo Generosa Lacarelli e Candida 
Patroni nel secondo tempo. E qual più buona fede 
può imaginar^i in colora, che si haniio avuti libera- 
niente ì beni dagli autori del cessionario ora preten- 
dente, nè ]i^r 4<* 3""" t^'TCa di godimento in modo 
alcuno il loro pussi^sso è stato turbalo ; quando pure 
il precedente ji'issesso di 4o anni non Tosse slato suf- 
ficiente ad in^tanerarU pienissima? 
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Ma aUa certezza delb buòna feda « ed alla prao- 
va di «sa sì sostitoisca para la inoerteuia, e mnaa 
pniovaj l'obbligo di provar la malafede sarà sempre 
dell'aUore cni in ogni caso l'obbligo della pruova 
ÌDcambe ? 

Piaccia , a non dilacgarci , ascoltarlo dal nostro 
ripa tati sai mo scrittore Domenico Moro, il quale di 
ciò favella appanto nel suo comeato alla Prammatica 
del 1738. 

Ma so f attore non pravi la mala fida dal 
possetsora ; U giudico dee atsUvere il possessore il 
che per ^dimostrarli non sarà inutìle, che io Jòtt- 
£ fui ampiamente questo punto. La scieiaa^ he» - 
chò sia iat&riore nello spirito paò provarsi dalla 
coso estrìnteohe , eie tono o Jatti, o parole. Sia 
rignorojtsa non si può provare; perché non ò 
cosa; ma priuasioae di cosa ; cioè privazione del- 
ta scienza', di modo che la scienza, o Ìl sapere è 
affermativa; e per l'opposto il non sapere, o sia 
l'ignoranza è negativa; e per conseguenza è im- 
possièile , che si faccia pruova di quello che 
non èi cioè di non ossemi la scienSa. Quindi é, 
che sarebbe inailo f attore , se non potendo egli 
proifara la mala fide del possessore « cioè la 
seienxa di posseder roba aliena^ volasse obbli- 
gare U possessore a Jar la pruova dì aoa aver 
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BTiiU la mala fede noZ posseiso^ onde aoeaJkniemen- 
ie dice la leggo in questo caso ; Actor quod ad> 
severat, piobaie se non posse profiteadi , rerain ne- 
ceiiìtate moDslrandi conirariuni , non adstringit j 
indi porta la ragione, a cui non c'è replica cnm 
per rerum naUiram factum negaalis probalio nalla.* 
Ij' attore dunque il quale dice affermatipamonia , 
che il possesso è slata con mala fede , deve pro' 
var ciò, che dice; ed in ciò si adatta quoti' altra 
legge', ei incambit probalio, qai dicit, non qni ne- 
gai, e quindi oUimamente il testo canonico diee^ 
che fino a tanto non si provi la scienza i<doè del 
fiato ) la legge presutae , che vi sia ignoi'anga i 
.piaesnmitnr , dice ^ ignorantia obi scienza' non pnv 
batnr; *** vale a diro che il possessore ha a suo 
fixiìore la presunzione della legge di non sapere 
che la roba che possiede sia roba d'altri; e lai 
presunzione dura fino a che non si provi che il 
possessore S:'>jipìa , che quella roba che possiedo sia 
d''altri; così cumeogm uomo ai presame ìnndcente 
fino a tanEo eli- conira di lui non sì provi, che ab- 
bia fallo quali l:" dnlitto. "** 

• L- i3 probat. 

'" L. » ' ■ ., ohiii. 

n?"' C»p. 4. ■ i'ir. in 6, 

HoM) I . . Ile Voi. I n. 8 a 10 pag. 3)6. 



C A P, Ut 



Al cessiontirìo de|^i credi di Pasquale Cipmri non oog^ete b 
pclizioD di eradiià di Ciriaco , cbe non aoiqpMeTC allo gteiM 
Paaqnale Caponi padre du cedenti. 

Chi è Pasquale Gapozii, i coi diritti alla aacces- 
uon di Ciriaco per l'iatermezza pe»oi» dei 6gIÌDoÌi 
ed eredij di cai vm signor Riola siete ceuionario j ia- 
teodele aperìmentare ? 

Era forse Pasquale Cajiozzi stius haeres a Ci- 
riaco Capaozzo ? Se lo era , il dimostri il ctìsiionario 
attore in giudizio, ed il dimostri celle forme dalla 
legge prescritte. 

Quando V attore in pelisioae di eredità , dice 
il PoTHiBB è un erede legUiimo , deve , per dùnif 
tìrare ohe la auccessìone controverlitagU dal con- 
Venm , gli appartenga , iaUmarg al eonveniUo la 
tua genealogia , colla quale dimostri il suo grado 
di parentela col defunto. 

Egli deve giustificare questa genealogia eoa 
titoli geneal gici , come sono gli atti di lailesimot 
di celebration di matrimonio etc. * 

' PerwH oper,- irA. Il pan. U, o. lisn.il, art. i «. 35^ 
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Qoeito dovere è tale che il signor Bìola non lu 
potalo ditsimnlarlo. Ed «gli ba cercato fermar U ge- 
nealogìa di Pasquale Capozzi con gli alti del matri- 
monio e della morie di lui, e con gli atti di nascila 
e di morte dei suoi figliuoli , aon che di Ciriaco , e 
dì Donato Capnozzo; questa gnifMlogi.-i però ù rolta 
nel primo anello, vale a dire in ijutllu che avrebbe 
dovuto congiungere Pasquale Capoz^i al preteso stìpite 
Ciriaco Capuozzo. Ne mai ad onta delle replicate istan- 
za dei signori Tommaselii si è comunicata dal signor 
Blola la fede di nascila di Pasquale Capozzi. 

È notevole f cbe in ninno degli atd intimati, 
nemmeno in quelli del matrimonio e della morte di 
Pasquale Capozzi costui è indicalo come figlio di Ci- 
riaco^ anzi negli stessi istromenEÌ di censuazione, che 
si producono come argomento di aver Pasquale Capozzi 
posseduto da proprietario ì egli non ardisce dirsi fi- 
gliuolo di Ciriaco j sicché se possesso alcuno vi è 
slato per Pasquale è quello del solo cognome Capoz- 
zi , che può esser comune a più famiglie. 

Per contrario gli eredi Tommaselli si hanno essi 
addossalo l'obbligo cbe incumbeva all'attore, e dne 
fedi or ora ban prodotto in una delle quali Pasquale 
Capozzi non i rammentato fra i figliuoli dì Ciriaco), 
l'altra cbe allesta la nasciu di un Antanio-Pasqaala 



Galluccio avvenuraaiB luglio i j34; e c[Liesli « cPtU- 
menle qtiel Pasquale Galluccio i\\ cai favolb Donato 
nel suo testamento, di assuQio cognome Capoizi , c!ie 
ei dice essere stato adottato par ti^liuolo da Ciriaco 
Capaozzo *. adozione , di coi non si è fornita alcuna 
pruDva legale, nè può supporsi, nella preesistenza, 
de' figlinoli di Ciriaco ; imperando a qnell' epoca la 
legge 17 D. De adopiionibus ; ma clie non pertanto 
smentisce sempreppiù la protcin '(iinlilà di figliuolo le- 
gittimo , alla quale la |ii.(iziijn di cvcilità si è appog- 
giala, ed il giudizio contestala 0 doliriiLo jiresso i pri- 
mi giudici. 

E la produ/ion di queste fuiii inservu piiiici|ial- 
raente a dileguare gli allegati sospetti della dispersione 
dei registri di quell' epoca , coi qnali si à cercata ri- 
spondere alla inchiesta dell' estratto di nascita di Pa- 
squale Ca pozzi. 

Il Tribunale però, siccome inslnnava l'attore, 
ricorre alla rivela fatta da Ciriaco Capuozzo nel 1 753. 
nella (piale indicava fra gli alui un (i-lim)l.> di anni 
17 pei- nnmi^ Pasquale. 

E qual valore può mai avere qimlla dicliiarazlci- 
ne di Ciriaco nella rivela del 1 in mancanu della 
pruova cardinale della filiazione, che sta aell'ostratlo 
dì nascila? 
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La filiusione ò un JàUo che «nppons la gener a 
zione di un indWidao per opera di un altro, Ond'è 
chi la qLinliià di 6gliuolo qoq paò attribairaì a to- 
luntii, derivanilo essa dalla oatara, e dalla FealiUidt 

Quindi Nella L. V. C. De testam. el quemad- 
modnm ordin. , è sci itla ia massima : Neque pro- 
Jessio , neque adseperatio auttoupantium fiUas, qai 
no» suat, verifali pra^udicaL Ed il Muotaiocnlb 
orma del Biux) aoggiuoge : Quo rat planior ni 7«t 
gula aosliiaeinia etL Nominatioaem pivhatioHem 
non esse legitimam JUiationis .... kujm seiUem- 
liae rationem sensil BjLvas , quia filiatio a natura 
pravenii , quam sola nominalio efficere non poteat 
.... Hanc probationem ((ilialionis) a reipia-.p^ 
iius , quam a namiaatìone provenire. * 

Il Tribunale da ultimo cerca rimuover la coDr 
troversia dello itato di Pasqoslo CapoBEÌ coli' egida 
della prescrtzioDe. 

Mff trattasi vM-ameots dì muover qaistiona dì 
stato a Pasquale Capozzi ? Non già : imperocché |o 
stalo di Pasquale Capozzi come figliuolo di Ciriaco Ga- 
pDoizo noa risulU dal suo ealratto di oascìla, giammai 

* BIbudch. Ile arbitri ìndicnin lib. i art. i. num. 77 78. 
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«sibilo, non dall'estratto dei mo matrimonio, non da 
quello della sua morte- non da in ili !;li alni camunio-aM'. 
Questo Stato non si è giainmni reclamato da Pasifu.nis 
Bel lungo suo vivere; auzi negli stessi nulli, ed ineifi- 
caci istramenti di cerisuazione prodotti Pasquale noa 
osò «awriisi 6glÌDolo di Ciriaco.; locchd appresLa al- 
tra validiuiina prnova di non avet Pasqnale posss- 
duto i beni dalla eredità di Ciriaco nella qualità di 
Jtuu heres, e proprietario; sibbeoe nella qualità di 
wnTrutUiario in virtù del testamento di Donalo. E 
die , nel cbiedere Pasquale l' apertura del testa- 
meato di Donato si disse forse figliuolo di Ciriaco? 
anzi per l'opposto qì si disse figliuolo di Donato. 

Ma a conferma della prescrizioue il Tribunale 
invocava il titolo del Codice Giustinianeo : Ne de 
statu defunciorum post guinqueanium quaeratur. 

£ a rimaruarsi però, che il titolo Ne de stata 
defunclorum che ò ìl XXI del TibcQ VII del Codic» 
segna quello De liòeraU causa che è il XVI j l'dltro 
De adurtioa» tolUnda, ohe è il XVH, l'altro Quiiiw 
ad Ubertalem proclamara non lioet che & il XVIII, 
l'altro Do ordine eognitionam, che è il XIX, e l'al- 
tro De coltusiono dclegenda; tutti rclalivi allo stato 
di libertà. 

E vao lìcordati i due testi , uno del Digesto , 
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l^Itro del Codice nel loprascrìtui- tìtolo, ove aperit- 
meote ed il giureconsolto Papihiaho, e gl'Iinperadori 

Severo ed Antonino dello stalo di liberti rsgioQaao. 

Non esse liberlalis quaestionem Jiliis inferen- 
dam , propter mcUris , vel palris memoriam post 
quinqiicnnium a morte non retraclalam coneenit. * 

Aditus compelens judex causam praescripiio- 
nis examiitabìt. El, si Domiizae patronum^ qiàul 
civis Romanus usque in diem mortis vìaàt , annoi 
quinque anieguam lis honorum mulhris iachoantar 
vita decessùso constiUrU^ UBertae status ex per- 
sona manunmsorìs non reiraetabituf, ** 

Ma che il titolo JVe da stala defimcboTtm A- 
guardi tassa ti va m ente Io eiato di libertà , lisulla ma^ 
giormeiite dalle due leggi invocate io contrario, cioè 
dalla a, e 3 di questo titolo l'ultima delle quali teiv« 
anche meglio al nostro assunto. 

Basia rirerirne il tenore: 

Si is , qui te Heredam Jecìl , propiar mairìt 
condilioncm sert/us dìciCiir , et maler ante quinque 
(innos Ulis motae vita decessii , praescriptioni lo- 
cus erit-^ cum qitaeri de slatu non possit\ aisi do 

■ h. 1 t). ^c Sluti. J^ijuil : 
L. ce. Pie de statu defunLt: 
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condiiione mairU tractetur. Hoc ita , si quandiu cì- 
xU, sine inierpellatione ut civis Romana agii, * 

Quamvis defìtncbu sii mariUts quondam tuus, 
età siatas gjiaestìo infirebaiur: cauta tamen etìam 
post obiùtm tgus proptar omolumeatian mocetùonis 
durai f eamqite apud eum , qui de horedilate , vai 
mtgtdis rebus jadicataras est, deàdi oportet. ** 

Qaindi n PoTHiER espressameaia nota cbe l'Editto 
dell' Imperadnre Nerva Ne de stala defunalorum 
riguardava solamente lo siato ili libertà , e non si 
estendeva nemmeno alla mancipazione , ove cadesse 
)a dispula sulla sua validità; e ciò sul foadameato 
della legge V, al Cod. in questo titolo che egli 
traiciive : Obsarvandtua autem , ad eas dumtaxat 
^uaettìones hoo D. Neniae Ediotam pertìaere , ia 
quibm da Uata lihartatis, aat iageauUaiU dafuncd 
directe nel indirecte agerelur; cosi Potbibb. 

Verum (^tiod est canstilutum, post Qiiinqueit- 
nium de slalu defimctorum qttaesUoaem incipere 
non possa \ ad spaciém emancipationis ; jitre necaa 
perfida sii, minime pertiaet cosi la L, V, Cod.h. 

Ut. GoROtANVS. •** 

Ij- 3. Godt de [ongi tcmporis praescriptjone. 
■■ Ibidem h. i. Cod. 

■■• Uh : XL. Pindeclarum - Tit. X,V. He de Hata delao- 
doram. 
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Bella e precÌM è la disliozlone ebo ià il Pbib- 

eRiNo salla materia. 

Quod aul opponiliir alieni, qiiod non sit fi- 
lius alicnjus, et potcrit qieandocunijue oppom il- 
ìius: vita , quia qui non est fiUitS , non potest prae- 
scribore se iilius filiiira , sic lata et piene , Barti 
et Bald:in ìocis. praeleg: Aut oppoaiiw alioui iUo- 
gUUmo de invalìd 'Uate illegiiUmaiionis , vti fiiclaa 
a non habeata auctorilùlem ^ et timUiter juftado- 
cunqite, et in omni tempora objid paterit^ ■quia 
est mtllitas. Aut quaeriiar de patrìa polestale ^ «t 
de emancipatione , ri hoc cam ìooam haheat ijua» 
ìeguniur in L. post morie m DD. De ailoption: 
in L. 1. Coif.de patria potestate. Aut objicitur ali- 
cui , quad sii servus , et in vita illius , quando- 
curhque quaeri polorit , post morlem autem de 
stalli servili dcj'unctorum quaeri palesi intra qain- 
quenniìiin , ultra aulent obslat qiiinqueanalis prae- 
scriptio , iota Ululo cndìcis ne de statu def. Baiò-: 
de praeserip: ia iertia parte, quarta parte, prine'. 
numero ii, ubi praelerea inqail, quod praescrìptio 
haec ciirrii adversus quemltbei absque , nilUulioae 
in ialegrum. Aut objicitur , qaod non sit natus ex 
legilìmo matrimonio, et de re kao quaeri, et ob- 
jìci potest , eliam mariuis parentibus , cap". caw 
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sam , cxt: qid filii sint !egii; Innoc: in cnp: per - 
vanii exlr: enilern Ut: et elìfiiri ullra i/iii'i'/iifii- 
nium , Bitti'ìiis , et jibb n. l^. in diclo cap. perve- 
' nit, ubi comuneta dixit , sequitnr Honded, cany. 
87 nam. 86. Glossa lamen , et Hosl: in dioio cap: 
peiveoil eontrarium asseeorant. * 



loccIiÈ l'azione di jieli/.ione di cn- ì\l.< („,lu., i,n;li- 
minarmenle rigcUali : alla pmo.a ■: yua.: -I. .|i 0- 
redi ToNimaselli cli« Pas.ii.Me O.puzà „uii inii ll^liuo- 
lo di Ciriaco Capuuzzo; si sostituisca pure il dubbio 
sullo ii3L0 di lui, e quesra semjilicc Julibiuz^a associa- 
ta airaccellazioiitì del testamento ili Donalo Erama.- 
Duele Capuazzo fatta da Pasquale, ed al rilascio de' 
beni eseguito dai iìglinoli, ed eredi di lui; non appre- 
sterà almeno un potentissimo argomento dulia buo- 
na Tede di Donato, delle eredi proprietarie di costni , 
e degli eredi di co s loro ; c quindi altro appoggio so- 
'idissi.no alla prescrizione contro il cessionario de' fi- 
Sliuoli, ed eredi di Pasquale? 

• U« Cdeicom. voi: I. a,.. XXlll n. ^3 pag. 34o. 
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COHCHIUdOIIK. 

La G. C civile vonà «rtaniente rìspstlato aa 
p<»seBSO dì ji anni; pacifico, pubblico, noa inter- 
rotto, con ^mto titolo e baona fede; e diremo me- 
glio voni rìGpettati ì diritti legìttimi di proprietà de- 
gli eredi Tommaselii , ai quali dopo 78 anni dì pos- 
sesso si cerca br onta. 

@U>lomo Stdcoo. : 
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